
D
a domani per due set-
timane gli occhi del
mondo intero saran-
no puntati su di lui.
Yvo de Boer, il Segre-

tario esecutivo del tavolo ONU sui
cambiamenti climatici (Unfccc),
sa che la prossima Conferenza di
Copenhagen dovrà riuscire a di-
mostrare la reale volontà della co-
munità internazionale di affronta-
re quella che è stata definita la più
grande sfida il genere umano ab-
bia mai dovuto affrontare colle-
gialmente.

Le premesse non sono delle mi-
gliori visto che gli impegni com-
plessivi di riduzione delle emissio-
ni di gas serra dei paesi sviluppati
sono ancora lontani dal 25 – 40%
che gli scienziati chiedono siano
raggiunti entro il 2020, rispetto ai
valori registrati nel 1990.
Cosa significherebbe non riuscire a

raggiungere un accordo su questi

valori a Copenhagen?

«Ripiegare su un impegno più de-
bole in questa fase significherà ne-
cessariamente la richiesta di uno
sforzo molto più grande in futu-
ro».
Maleiritieneancorapossibileunac-

cordo su quei numeri?

«Si. Io credo che quei valori siano
ancora possibili o comunque che
si possa arrivare molto, molto vici-
no».
GliUSA, nonostante il radicale cam-

biodipoliticasulclimadelPresiden-

te Obama rispetto al predecessore

Bush,rischianoperòdirappresenta-

re ancora il freno del negoziato a

causadi unSenato ingradodi bloc-

care ogni accordo.

«Il Senatore Kerry, cofirmatario
della proposta di legge americana
ha confermato nei giorni scorsi la
sua convinzione che la legge fede-
rale passerà, dopo Copenhagen.
Molti altri Paesi hanno dimostrato
la stessa disponibilità a ratificare
l’eventuale trattato a livello nazio-
nale. Quello che sta accadendo ne-
gli USA non è in fondo così critico
come sembra».
La proposta contenuta nel disegno

di leggeUSAperò, comparata con i

valori del 1990, rappresenta un im-

pegno di riduzione del solo 4% per

il 2020, ancora minore del 7% già

previstodalProtocollodiKyotoper

il 2012.

«La realtà è che le emissioni attua-
li degli USA sono aumentate del
14% rispetto al 1990 e non possia-
mo portare indietro l’orologio. Ri-
spetto a questi valori di partenza il
loro impegno diventa molto signi-
ficativo».

Se lo sforzo degli USA non sarà com-

parabile a quello europeo rispetto ai

valori del 1990 c’è però il rischio che

laUerifiuti di estendere il proprio im-

pegno di riduzione al 30%.

«Dipende tutto dal punto di parten-
za rispetto al quale verrà misurata
la comparabilità degli sforzi nel cor-
so delle prossime due settimane a
Copenhagen. Si potrebbe anche di-
re che la Ue è già impegnata con il
Protocollo di Kyoto a ridurre del-
l’8% le proprie emissioni, per cui
l’obiettivo del -20% che ha sotto-
scritto per il 2020 significa attual-
mente una riduzione del 12%, mi-
nore così del -17% americano».
Anche se si raggiungerà un buon ac-

cordo politico a Copenhagen, sarà

poi necessario un incontro successi-

voper la stesura di un accordo legal-

mente vincolante. Si dovrà aspettare

il prossimodicembreaCittà delMes-

sico o è pensabile che possa essere

chiuso prima?

«È possibile arrivare alla finalizza-
zione di un accordo legale in giu-
gno. È già in programma un incon-
tro Unfccc a Bonn in quel periodo e
questo potrebbe tranquillamente
fungere da “seconda parte” della
conferenza di Copenhagen».
Altro tema critico è quello degli aiuti

finanziari a favore dei Paesi in via di

sviluppo.Cisonodiversecifre inballo

rispetto al 2020, ma lei spinge per-

chévi sianosoldidisponibili findasu-

bito.

«I Paesi sviluppati debbono mettere
a disposizione 10 miliardi di dollari
all’anno per il periodo 2010-2012.
Cifre che sono state condivise in di-
versi contesti in questo ultimo perio-
do e trovano ormai un ampio con-
senso».
Maesisteancheunimportanteflusso

economicochepuòderivaredalmer-

cato della CO2.

«Certamente. Anzi, è importante ri-
cordare che il 95% degli investimen-
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Il capo negoziatore dell’Onu: «Ripiegare
su impegni deboli imporrebbe sforzi più grandi
in futuro. Positiva la svolta di Obama»
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